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Sconti alla buvette dei senatori, 
l’ultimo autogol della politica 

 
 
Non so chi abbia avuto la brillante idea, nel pieno della crisi economica e finanziaria 
che sta pesando enormemente su una larga forma di popolazione, di proporre uno 
sconto del 20% sui pasti consumati dai Senatori al ristorante del Senato. 
All’autore bisognerebbe assegnare il premio dedicato agli stolti. 
Hai voglia ad andare in giro tentando di spiegare la buona politica. Basta una 
sciocchezza del genere per riazzerare tutto e dare ancora più spinta all'anti-politica. 
Colpisce poi che sul tema in questione il fatto debba essere denunciato da un giornale 
e non invece dai beneficiari,  che non hanno di certo uno stipendio da fame. 
E questo la dice lunga sulla percezione che molti degli eletti hanno di ciò che sta 
avvenendo nel Paese e sulla distanza siderale tra politica e cittadini. 
Per fortuna lo sconticino per il senatore è durato solo due giorni. La novità ha 
scatenato un vespaio di polemiche. Del resto sarebbe davvero paradossale e 
insostenibile di fronte all'opinione pubblica quel taglio del 20% ai pranzi alla bouvette 
dei senatori. 
Irritante e insostenibile nei confronti di moltissime persone che hanno serie difficoltà 
a tirare la fine del mese. 
Come si può immaginare non si tratta di far della retorica a buon mercato o fare il 
populista. 
No, la questione nel suo piccolo è seria, perché dimostra una tendenza sempre più 
accentuata ad un sentimento di aridità rispetto ai problemi di tanti. 
Sarebbe logico attendersi, da parte di chi rappresenta gli italiani nelle sedi 
parlamentari, un maggiore impegno a limitare i costi e razionalizzare le spese. 
Seguendo il buon esempio fornito dal Presidente della Repubblica in merito ai conti 
del Quirinale. 
Non comprendere, da parte della politica, la distanza con i cittadini che si determina 
tutte le volte che si producono stupidate del genere, vuol dire non dimostrare capacità 
e rappresentare quelle istanze sui punti più alti del sistema politico e istituzionale 
italiano. 
 

Antonio Panzeri 


